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CASALE 12 DICEMBRE 

La santa alleanza, o ciò che e tutt'uno, la di­
plomazia, la quale nel 49 corno nel 18IS lavora 
e suda per contentare, ossia per tormentare i po­
poli d'Europa, pare che minacci all'Italia un'muovo 
(lividi e regna, -v 

.Mentre il Fischietto ci annunzia scherzando l'in­
cesso trionfale nella bella Torino del Duca di Mo­
dena e di sua moglie per realizzare il progetto fatto 
dai sanfedisti e consorti nell'anno 1831, la Concor-
iìti ed il Risorgimento ci vanno sul serio esponendo., 
Li prima il progetto di un nuovo regno austro-italico, 
I'd il secondo un altro ben diverso di soluzione 
Mìa (mistione italiana e romana. Ambedue perù 
sono tali che meritano certamente d'essere almeno 
accennati e posti sott'occhio degli abbonali al Car-
meio. E tanto è vero che la santa alleanza va 
meditando qualche stratagemma, od il congegno di 
qualche macchina diplomatica, che il Risorgimento 
di ieri ( 11 dicembre ) ha appunto fatto scopo delle 
sue meditazioni politiche, in un lunghissimo articolo, 
il progetto citato dalla Concordia, che si suppone 
elaborato nel Consiglio di Vienna. 

K vero clic egli ci conforta a non spaventarci col 
nero fantasma di un regno austro-italico, prossimo 
n costituirsi, e ciò dopo aver detto: noi riceviamo 
ini le queste apprensioni come sogni d'immaginazioni 
mlate; ma appunto perciò noi crediamo conve­
niente di eccitare l'attenzione dei politici sovra a-
mendue i progetti, sul dubbio sebben lontano che 
ijtiullo riportato dal Risarai mento, quasi pcrvenuto-
h'Ii dalla Toscana, non sia per mala ventura il vero 
fantasma, e il vero sogno immaginato da lui stesso 
nei1 divergere l'attenzione dalla realtà. 

A Dio piacendo, noi diremo in altra occasione 
alcuno parole intorno all'idea della confederazione, 
a cui, dice il Risorgimento, VItalia corre come ad 
tot centro di gravità; per l'Italia non v'ha riposo 
possibile finché non sia federata. Per ora ci conten­
tiamo di riportare i due progetti. Ecco quello della 
Concordia: 

« L'Austria, per assicurarsi più fortemente il 
suo dominio in Italia, si porrebbe a capo d'una 
specie di unificazione di diverse provincie, che rag­
grupperebbe in un tutto sotto il nome di Regno 
Àustro-Italico. Le provincie destinate a far parte 
di questa nuova combinazione sarebbero: il Regno 
lombardo-veneto, il Tirolo italiano, i Ducati, la 
Toscana, le Legazioni e le Marche. Questo gran 
regno avrebbe un'amministrazione separata, Diete 
provinciali, e un'Assemblea centrale a se; si Ia-
scicrebbo un bastante sviluppo di nazionalità e di 
libertà comportabili colla dipendenza all'imperatore. 
Affari esteri, guerra e finanze devolute al gabinetto 
«li Vienna. 

In tal modo l'Austria si rende vieppiù formida­
bile nell'Italia; oltre alle due sponde del Po, viene 
in possesso degli sbocchi dell'Appennino toscano; 
trincerando Lucca, allunga la costa dell'Adriatico 
e si fortifica al di là del Po a Ferrara, ComaccWo 
ed Ancona; acquista potenza anche nel Mediterra­
neo con Livorno, l'isola d'Elba, Piombino e Porto 
Santo Stefano di Orbelcllo. Ognuno vede l'impor­
tanza militare che verrebbe ad assumere l'Austria 
se un tale progetto si conduce a compimento. Il 
Kemonle rimane circondalo interamente da una 
linea nemica, e anche un esercito che arrivasse 
<li Francia e che avesse guadagnato un'altra bat­
taglia di Marengo si troverebbe ancora in perìcolo 
per le posizioni naturali, dove gli Austriaci neces­
sariamente si manterrebbero. « Cosi la Concordia 
N. 296. 

11 progetto recatoci dal Risorgimento N. 003 
lo daremo in un prossimo numero. 

Ora che i numi dei Rappresentanti della Nazione 
sortirono per la quarta volta, o bene o male, dal-
1 urna Elettorale; ora clic la Nazione ila una gran­
dine di proclami, di giornali e specialmente di circo­

lari ministeriali pubbliche e segrete fu quasi fonata ad 
esprimere un'opinione contraria a quella che già per 
tre volte aveva senza intimidazione spiegata; ora che 
i Deputati stanno di nuovo per raccogliersi sotto la 
bandiera tricolore nel palano Cariammo, ci sin lecito 
Manifestare i nostri timori e le speranze nostre. 

Lo Statuto Carlo Alberto minacciato ne1 passati 
giorni nella sua esistenza pratica al cospetto degli 
Elettoli, non mancherà certamente <h esserlo in breve 
anche in faccia ai Deputati medesimi. Tali minaccie 
partiranno probabilmente dai croccili e dalle conven­
ticole degli aristocratici e degli uomini di chiesa, 
verranno contentate, discusse ed esagerate dai gior­
nali pagati per sostenerne i loro pretesi diritti, ossia 
i loro privilegi ed inveterati abusi. La sostanza della. 
minaccia sarà sempre la stessa: Volete voi lo Statuto? 
abbiatelo ma a modo nostro. Volete voi esercitare 
i diritti della nazionale rappresentanza? esercitateli, 
ma non pretendete a radicali rifoime, ma non im­
mischiatevi nella diplomazia estera. Volete voi con­
servare la libertà della Stampa? soffrile ii\ pace le 
insolenze, le ingiurie, le infamie e le Calunnie fatte 
giornalmente contro i Deputati dai giornaletti a ciò 
pagati, onde una tale libertà venga scroditata;£ma 
soprattutto abbiatevi in pace la benefica pioggia dei 
giornali distribuiti gratis dai preti della bottega. Vo­
lete voi la libertà della paiola? s i . parlate pure , 
purché non solo nei Circoli, ma anche ne) Purlutuenlo 
ciò accada sempre inutilmente, quando non siete d'ac­
cordo col Ministero. Volete voi proporre e discutere 
nuove leggi? fatelo pure , purché permettiate che 
prima siano approvate quelle del Ministro delle F i ­
nanze, e siano ritardate e poscia annullate le vostre. 
Volete voi pubblicare ed esaminare il bilancio dello 
Stato? fatelo, purché vi contentiate di modificazioni 
innocenti, che nella parte attiva non riescano a danno 
dei privilegiati, del clero e elei più ricchi; nella parte 
passiva poi siano rispettati i capitoli risguurdanti gli 
stipendi!, le pensioni, Je sine cure, i trattenimenti, 
ì maggiori assegnamenti e cose simili. In una parola 
se volete conservare lo Statuto, abbiatelo pure, ma 
usatene con moderazione, con parsimonia, contentatevi 
cioè dell'apparenza esteriore, di coccarde e bandiere, 
d'abiti o spalline, di elezioni inutilmente ripetute, 

e che cosa serve tergiversare? abbiate insomma 
uno Statuto menzogna, colla speranza che diventi in 
progresso di tempo Statuto verità. E perchè non sarà 
lo Statuto in Piemonte, come la Costituzione in 
Francia? E perchè non imiteranno i Deputati P ie­
montesi la condotta dei rappresentanti di quell 'As­
semblea Repubblicana ? Se volete lo Statuto cosi, 
bene ; se no, la colpa è vostra! Un Ite ve lo ha dato, 
e un Uè ve lo può togliere! 

A coloro che hanno tenuto, e che possono tenere 
un somigliante linguaggio, ogni buon cittadino, e pei 
cittadini tutti ogni Deputato dovrebbe rispondere:— 
Carlo Alberto, per soddisfare nel 1848 ai giusti e 
manifesti desiderii del popolo, ci ha dato uno Statuto 
vero, e non l'apparenza ili esso. Uno Statuto men­
zognero non solo ci sarebbe inutile, ma ci riuscirebbe 
di grave danno, perchè sotto il di lui manto e col 
pretesto dell'Ordine, cioè quello del dispotismo, questo 
espilerebbe più facilmente a suo proprio profitto Je 
sostanze dei contribuenti e le fatiche del popolo, a 
pregiudizio dell' Ordine liberale. Se non facciamo a 
modo vostro, voi ci minacciate di toglierci lo Statuto! 
Ma noi vogliamo uno Statuto verità, dello Statuto 
menzogna non sappiamo che farne. Il He ed il p o ­
polo hanno giurato pel primo e non pel secondo; 
se voi ci negate Io Statuto verità per lasciarcene uno 
menzognero per nostro trattenimento, rifiuteremo il 
menzognero; e continuando voi a negarci lo Statuto 
verità, noi vi negheremo il pagamento delle imposte. 

Ma in tal caso . . . voi m'intendete; la Regia Au­
torità vi entrerebbe di mezzo, e lo Statuto — 
lì noi rispondiamo: lo Statuto, che un Re ad istanza 
del popolo ha concesso alta Nazione, non può esser 
tolto da un altro Re. Rimesso il potere legislativo 
nelle mani del popolo, il popolo ha diritto ed ha 
dovere di conservarlo e di esercitarlo liberamente. 
Carlo Alberto dando lo Statuto ha rimesso nelle 
mani del popolo, se non tut to , almeno una buona 
parte di quanto al popolo competeva. Chi volesse 
ritorglìelo commetterebbe un' ingiustizia non solo 
verso il popolo per cui è fatto e da cui proviene ogni 
umano potere, ma eziandio verso la Regia Autorità. 
Se il benefattore che dona non può, senza ledere la 
giustizia, ritogliere il dono fatto ad un altro di una 
cosa sebbene non dovuta, tanto meno lo potrebbe 

l'erede del benefattore stesso, e di una cosa che fosse 
dovuta. 

Se è vero che ogni umano potere ed autorità ha 
origine dall 'uomo; Se è vero che il potere legislativo 
è creato per gli uomini, e non già gli uomini creati 
pel potere; Se è vero che il potere che ha origine 
dalla maggior parte è più legittimo di quello pro­
veniente dai pochi, bisogna ben dire che Carlo Alberto 
nella convocazione dei Collegii Elettorali, e poscia 
del Parlamento, ha esercitato un atto di giustizia fa­
cendo dono al popolo di ciò che in origine gli a p ­
parteneva. 

Ora non è egli un far tolto al di lui erede il 
solo supplirgli l'intenzione, sia di tórre, come soltanto 
di falsare lo Statuto medesimo? Non è egli un accu­
sarlo indirettamente d'essere capace di covare in euore 
il pessimo piogetto di distruggere tutto il bene per 
cui fu benedetto l'ottimo e tanto compianto di lui 
Genitore? Tacciano pertanto i maligni, che, adulando 
in modo infame, già hanno intimidito gli Elettori, ed 
ora vorrebbero fare altrettanto sull'animo dei Depu­
tati. I Reali di Savoia non imiteranno giammai l 'e­
sempio dei bombardatoti. 

Seguito della commedia in tre atti — UN CO­
MITATO ELETTORALE. — 

(Riproduciamo poche linee della scena S per comodo 
dei lettori). 

Sem*. 5". 
Consigliere C., ilfurc/tesiiio C , Sostituito Fiscale T., 

Procuratore G., Avvocato M., ed altri che non parlano. 

C1 nuovi vernili inchinano il Padrone di casa il qualo 
va loro incontro. ) 

Cons. C. 11 nostro Presidente il Consigliere Cavaliere V. 
sarà qui fra una mezz'uni. 

Fisa. T. Malli altri saranno fra breve riuniti. 
Padr. Signor Procuratore G. vi devono essere buono 

nuove, giacché ho il piacere di vederlo così gioviale. 
Proc. G. Oli! per me rido anche quando gli uscieri mi 

annunziano che i miei clienti sono stati condannali 
nelle spese: è un vezzo mio proprio: però io credo 
che le cose ilei nostro comitato prendano buona 
piega (rido). 

Padr. Non terrebbe neppure il serio ove uscisse dal­
l'urna quel nome fatale che* ci fa tulli fremere? 

Proc. G. Non posso prometterlo: solo l'annunzio che un 
mio collega mi abbia sedotto un buon cliente (azione 
che io sono incapace di fare ad alni) ha la virtù 
di iuiiridhmi il riso (a ijucsla ideagli si allunga di 
due dita il volto e volge una truce occhiala all'usciere, 
il (/naie affetta distrazione palpandosi i baffi: gli altri 
ridona'). 

Cons. C. Intanto clic attendiamo gli altri affigliali po­
tremmo occuparci dell'importanlc altare delle ele­
zioni. Pensino, 0 Signori, elio la più piccola ne­
gligenza sarà registrata nel libro di S. E., in quel 
libro ove nulla mai si cancella: io lo so per prova! 

Fise. T. Per me ritengo elio se si potesse far credere 
A questi pertinaci Elettori che, conservando ),i loro 
fiducia all'cx-Depiilato, potrebbero venir castigali nei 
loro materiali interessi, la vittoria sarebbe nostra. 

Cons. C. Credano a me, questo non è il mezzo più 
efficace per smuovere queste testo Monferrine. lo non 
sono Cusaleso, ma, in dodici anni che qui abito, ho 
freddamente studiata questa popolazione: mi credano, 
questa non è la miglior via. 

March. C. (all'orecchio del Fise. T.) Di costui già non 
mi fido. 

Fise. T. (all'orecchio del March. C.) Non tema: abbiamo il 
vento ia poppa; sarà coscienziosamente con noi. 

Cons. C. (che avrà portalo uno sguardo scrutatore sul 
March. C. e sul Fiscale T. ) Ilo fatto parlo dei convegni 
dei democratici, ma per studiarli: e perciò appunto 
dico: che il miglior mezzo per raggiungere lo scopo 
di escludere l'ex-Depulnto si ò di far erodere, che si 
vuole sostenere i suoi principii. 

March. C. Già, così si salva l'onore di coloro che prima 
limino parteggiato e votato per quell'energumeno. 

Padr. Caro Marchesino, Ella è troppo giovine; si lascia 
dominare dalla passione : ma presto imparerà che 
gli nomini politici, che vogliono raggiungere lo scopo, 
devono far lacero tulli i sentimenti dell'animo. Come 
vorrebbe infatti poter spostare i suffragi dall'ex-De-
pulalo, il quale fu già per tre volle eletto a grande 
maggioranza, se non salva almeno le apparenze del­
l'onore di coloro elio oggi dovrebbero votare in un 
modo cosi diametralmente opposto da quanto hanno 
fatto per lo aihlietru? io approvo il savio ammo­
nimento del nostro Consigliere C. 



Varie roei Bravo il signor Marchese ! 
Altre voci Bravo il signor Consigliere C I 

*Padr. Il signor Consigliere C. è pregalo di voler con­
■ tinunre. 

Com. C. Bisogno sovrattutto agiro in segreto; e, per t ra­
scinare i deboli, mostrarci sicuri del trionfo, e, se 
occorre, mostrare i denti. 

Use. Se per vincere è d' uopo dì mostrare I denti, la 
vittoria è nostra; non abbiamo ohe a mettere avanti 
l'Avv. M. ed il Procuratore G. 

Cons. C. Mi sono male espresso, intendo di diro clic ci 
vuole del petto. 

Avv. M. Pazienza se interrompo. 
Varie voti Parli! Parli! 
Avo. il/. Se ci fa bisogno di petto, dirci che, nella 

mia qualità, posso far ritenere per nostro conto nei 
pubblici macelli tutta la punta di petto fino al di novo 
corrente mese: è un abuso di potere, ma pazienza 
fittili si guardano l'un l'altro in volto). 

March, C. (all'orecchio del Fise. T. ) ila capilo qual­
che cosa? 

Fise. T. (aM'orccc/u'o del March. C.) Niente affatto: capi­
sco però che, se mandassimo di tali uomini al Parla­
mento, il Ministero non scioglierebbe cosi sovente la 
Camera dei Deputati. 

Avv. M. Direi che non mi sono spiegalo bene : se vo­
gliono aver pazienza mi spiego meglio. 

Com. C. Non occorro: io parlavo in senso figurato 
(ti apre la portiera, entra il Segretario del Padrone 
di cata, il sìg. F.). 

SCENIV 6. 

Segretario F. e detti. 

Padr. Il mìo Segretario nella sua qualità di Elettore 
mi ha domandato se poteva far parte del nostro 
Comitato: io ho creduto dì poter rispondere affer­
mativamente. 

.Fise. T. (da so ) Segretario? come ha fatto presto a 
salire di gradai 

Molte voci Ila fallo benissimo. 
Avv. M. Noi pure siamo democratici, e non di nomo. 
Use. Noi siamo seguaci di Piacili, che baciava lutti 

in piazza. 
Segr. F. Signor P. , signor Avv. M. mi saprebbero 

diro quale distanza corra da marzo ad aprile? 
Padr. Seguitiamo la nostra discussione. 
March. C. Per me, la cosa clic non posso compren­

dere si è come si possa da noi scegliere un can­
didato che propugni i principii dell'ex­cnergumeno, 
e come uno che abbia quei principii possa accettare 
da noi la candidatura. 

Cons. C. (fra sèj Povero innocente! 
Fise. T. E una cosa che va spiegata a quattr'occhi: 

Dopo questa seduta, alla conversazione in casa C , 
mi prendo l'assunto di convincerlo. 

March. C. Ella ha molla fiducia nella sua eloquenza : 
ma per me le dico: che è più facile sciogliere il 
problema della quadratura del circolo, che quello 
ora posto da me. 

Segr. F. Se trovassero la quadratura del circolo, cre­
derebbe allora alla soluzione di questo problema elet­
torale? 

March. C. E forse il signor Segretario cho vorrebbe scio­
gliere il quesito invano domandato dai secoli a tulli 
i niiiiemiilici che li hanno illustrali? 

Segr. F. Perchè no? 
Molle voci Questa è bella: vediamo, signor Segretario. 
Segr. F. Accetto la sfida: cenoni! alla prova ( nel dire 

queste parole con un rapido coipo di mano leva la 
parrucca di capo all'Usciere ): perdono mio caro col­
lega elettore! 

Use. (tenendosi con ambe le mani il capo) Non posso 
tollerare... 

Segr. F. Ma se mi occorre per la soluzione del problema? 
Molte voci Allora, caro P. bisogna rassegnarsi. 
Fise. T. D'altronde qui non vi sono che degli uomini. 
Use. Co' suoi folti capelli neri sul suo capo gemello 

non mi ha sempre soppiantato. 
Fise. T. Dicevo solo che a cinquantanni si può bene 

avere la parrucca, 
Use. Che cinquantanni? faccio il servizio della Guardia 

Nazionale. 
Fise. T. Doppio merito. 
Use, Dovrebbe conoscere un suo collega che anche 

colla parrucca gli fa passare qualche momento di ge­
losia d'amor proprio. 

Padr. (agita il campanello) 
Uno dì coloro che non parlano (dice fra sé) Buffoni! 

non sanno che eoa parrucca e sessant' anni si può 
avere un bocconcino che faccia inutilmente gola a 
tutti i zerbinotti? (entra un servo) 

Pad. Servite dì gelati! 
Cons. C. (aiiVeccAio del padrone) Quale previdenza! («n­

trano i servi coi gelati). 
Padr. Servile prima il signor P. 
Servo (timidamente) Ma se non c'è più il signor P.? 
Segr. F . Vedetelo, è qua, 
Servo. Ah!... ( distribuisce i gelali, sotto l'influenza dei 

quali gli spiriti cominciano a raffreddarsi —terminato 
il servizio, ì servì escono ) . 

March. C. Torniamo alla soluzione del problema. 
Segr. F. Vedono onorevoli colleghi se si può trovare 

un» testa più rotonda di quella leste sparruccata (tutti 
(«sentono col cenno): ora pongo la parrucca su questo 
foglio di carta, e vedranno che delinea il vero 0 di 
Giotto: non negheranno che il cervello che ai rac­
chiude in quel cranio sia quadro: io adunque ho ri­
solto il problema. 

March. C. Io non nego le suo premesse: ma la sua 
conseguenza è, clic si può racchiudere in uà circolo 

un quadrato, e questo lo sapevamo senza ' suoi ap­
parati ( entra un servo ) . 

Servo. Vi sono tre signori nell'anticamera. 
Use. (spalanca la portiera) Gli illustrissimi Avvocato F. , 

Ingegnerò C , Canonico G. 

SCENA 7. 

L'/4i>t>ocato F . , Ingegner» C., Canonico G. e detti 

Padr. ( all'orecchio del Com. C. ) Chi avrebbe dello 
dì vedere un cx­repubblìcatio in tale compagnia? 

Con». C. (all'orecchio del padrone) Il mondo deve cam­
minare a forza dì metamorfosi: affé però che questa 
supera luite quello di Ovidio. 

Tutti (grondi inchini). 
Use. (alt'trcechio del Segr.) Come mai spiegare questa 

nuova comparsa? 
Segr. F. ( all'orecchio dell'usciere ) E facile: quando il 

vino is giovine, lo vediamo rosso: invecchiando, di­
viene giallognolo. 

An. M. Sarebbe tempo d'intenderci sulla persona alla 
quale si deve dare l'onoro della presidenza? 

Fise. T. Mi paro che fu già inteso che effettivamente 
presiedesse il Cons. V. e che occorrendo di pubblicare 
ipialclie scritto si segnerebbe presidente il nostro de­
cano Avv. F. 

Avv. M. Però 
Ing, C. Notino 
Fise. T. Osservino, o signori, che il Consigliere V. è 

fregialo de) nastro verde. 
Can. G. Anche il nostro Convertito ha domandato il na­

strino: che colpa ha lui so i Ministri democratici 
hanno risposto clic farebbe ridere un tal distintivo in 
petto ad un ex­repubblicano? 

Fise. T. Riflettano pure che il Cons. V. è Consigliere 
effettivo, 

Aw. F. Ho dimandalo di essere effctlivo: ma quei Mi­
nistri dalla barba nera hanno osalo di rispondermi, 
che alla mia età, so per caso fossi stalo in effettività, 
avrei dovuto essere posto a riposo: mi hanno fino 
negata una pensione, dicendo: che non potevano ag­
gravare indebitamente la Nazione. 

Varie Voci. Ministri che non vogliono prodigare croci 
e pensioni, non devono sussistere in Piemonte. 

Altre voci. Guerra, guerra a tali economi della cosa 
pubblicai 

Cons. C. Ma per impedire il ritorno di Ioli Ministeri 
bisogna lavorare da senno e di buon accorilo in quesle 
elezioni: dunque resta inteso che il Consigliere V. ci 
presiederà e che i nostri stampati porteranno la se­
gnatura del nostro ODorevole decano. 

Use. Ma allora li stampati costeranno qualche lira di 
più, giacché bisognerà slampare i predicati, i titoli 
e gli ex. 

Avv. F. Questa spesa la sopporterò del mio proprio. 
■ Tulli. No, no: paga tulio il prodigo Ministero. (Entra 

un servo). 
Servo. Una lettera pel signor Marchese (rimette la, let­

tera al Padrone e parte). 
Pad. (spiega la lederà e logge da sé: tulli tengono an­

siosi l'occhio rivolli sul volto al Padrone di casa ) . 
Avv. M. (sotto uocc ai suo vicino ) Che mai sarà? il 

Marchese mula di colore. 
Segr. (da sé) Oh come divien pallido ! non vorrei mi 

mancasse. 
Varie voci. Ah! signor Marchese ci levi di pena: Vi è 

forse qualche trista novella? 
Padr. (si sarà prima asciugalo il fronte) Niuno ha ri­

cevuto lettere dal nostro candidato? 
Tulli. Niuoo: parli per carità. 
Padr. L'onorevole Avv. C , l'uomo che solo poteva sfeu­

durci dall'ex­demagogo, non accetta la nostra candi­
datura: leggano (rimette la lettera al suo vicino). 

Molte voci. Oh! contrattempo inaspettato ! 
Altre voci. Oh! noi perduti'. 

( tulli saranno tn vario modo atteggiali in atto di 
dolore, che è tmpossi6iìe o descriversi: solo V ampia 
vallo dell' Usciere sarà irradialo dalla speranza, e solo 
un riso sottile sul labbro dell'Avv, M. indicherà una 
speranza fino ad ora repressa; questi due personaggi 
con varii movimenti cercheranno di attirare su di loro 
lo sguardo dei loro colleglli: invano però, che il dolore 
assorbe tulli i pensieri degli astanti. ) ( si spalanca 
la portiera ) 

Un servo. Il signor Presidente V. ( il quale entrerà grave 
e seguilo rispettosamente a due passi di distanza da 
due anziani consiglieri che non parlano ) 

SCENA 8. 

Consigliere V, due personaggi che non parlano, e delti. 

Tutti, Ah', signor Presidente! 
Avv. M. ( da sé ) Vi mancava questo ficcanaso} 

Usa. (da «è ) Giungono sempre a tempo i ficcanasi! 
Cons. V. Invece di operare, mi paiono stiano qui come 

tanti ragazzi sgridati dui maestro? 
Tutti. Ah! se sapesse, signor Presidente! 
Cons. V. Mi dicano finalmente qual' è cagione del ge­

nerale dolore? 
Con». C. Legga/ ( contemporaneamente, non senza aver 

dimenticato un rispettoso inchino, gli rimetterà la let­
tera che aveva ricevuta il padrone di casa. 

Cons. V. ( Legge con gravità: un leggiero sorriso gli 
scorrerà sul labbro: quindi dirà fra sé ) Oh la buona 
gente.' 

Molle voci. Oh gioia! il signor Presidente ride. 
Altre voci. Silenzio, il signor Presidente accenna di vo­

ler parlare. 
Cons. V. Questa lettera è assennala: ce ne gioveremo 

a suo tempo: io in essa non veggo on rifiuto. 
Molte voci. Ma come? 

Cons. V. lo che ho cominciala la mia splendida cairìr­m 
Irntlueendo dui latino in italiano le lettere del Sacro 
Collegio al grande Avel: io che organizzando le v»S|i. 
provincie di Mentono e Roccabrmvn ho carteggiato cr,l 
profondo Florestano, io m'intendo delle espressioni 
diplomatiche. 

Molle voci. Si spieghi per carità! 
Con». V. (con gravità) Possibile che non abbiano \ f . 

dato che in questa lettera manca la parola siVrnihV,,." 
Uva asso/ufomcnte. 

Molte voci. Vero, vero! 
Altre voci. Bravo, bravo! 
Avv. M, (da sé) Pur troppo ha ragione ! Costui è m, 

ficcanaso, ma è un grund'uomo, 
Use. (da sé) Oh mie speranze deluse! Maledetto il M, 

pere di questo ficcanaso. 
Cons. C. Bisogna confessarlo, le verità più semplici vn,(| 

quelle che sfuggono più facilmente ai mediocri inir|. 
letti. 

Cons. V. Ah! ah! 
Fise. T. Bisogna subito portare la lieta «ovetto, ai nosiu 

affigliali. 
Use. Corro subito da D. Ferdinando (in atto dipnrtin 
Cons. V. Vaila anche da tutti coloro che si trovano si, 

quella via. ■ 
Use. Sarà obbedita: (parte: appena chiusa la porlìen, |„ 

riapre) dimenticavo la mia parrueco. 
Segr. F. Non mi sono ancor dato per vinto: mi occorre 

perciò ancora la parrucca per dimostrare la mij lei 
Use. Sono pronto a qualsiasi sacrificio per la ansiti 

causa (con voce compassionevole), ma andare così, co 
mi trovo, dal mìo caro D. Ferdinando, assolutamene 
non lo posse. 

Molle voci. Ha ragione! ha ragione! 
fsc. (prende la parrucca e se la ripone). 
Pad. Venga a1 lo specchio. 
Use. Grazie (Intanto si avvicina : compiuto il imor» 

parte). 
Cons. V. Levo la seduta (tulli si alzano). Raccomuni!» 

loro attività e prudenza: pensi ognuno al suo doveir 
tengano a mente che il Ministero tien l'occhio sopra 
tulli. 

Tulli. Non dubiti. 
Cons. V. Signor Fiscale T. non dimentichi la conlr,ulj 

Marengo! 
Avv. F. Ah signor Presidente, che Marengo! 
Cons. V, Ilo erralo: volevo dire contrada di Gcnou. 
Avv. F. Genova fu ribelle. 
Cons. V. Brs»\o! veramente bravo; non più Marengo, 

non più Genova, ma contrada F. 
Ave. F. (fa un inchino fino a terra ed esclama) Oli che 

grund'uomo! 
SCENA 9. 

Cons. V, Il signor I. e gli altri due personaggi soim 
nella camera attigua? 

Padr. Sì: non intendo però perchè non vogliano Idi­
parte della riunione. 

Cows. V. Perchè le cose camminino bene , dietro ;,.] 
una riunione che si pone in avanti, vi deve esscir 
la mano occulta che agisca: la felice nostra risimn­
zione la dobbiamo a questo gran ritrovalo : gli af­
figliali devono agire senza conoscere la mano che li 
muove, ed il (ine per cui agiscono. 

Padr. Posso io assistere al loro colloquio? 
Cons. V. Certamente (al Padr.): (da sé) ma non sunn 

niente, 
Padr. A proposito, ha ella ricevuto per espresso ilei 

dispacci,dal mio raro collega Decurdenas? 
Cons. V. E per un affare mio particolare (da sé). Sam 

ben gonzo a dir lutto a costui che ha ancora delle 
velleità d'indipendenza. 

Padr. Passiamo nell'altra camera ? 
Cons. V. Mi creda, ella farebbe opera più proficua se 

andasse al casino onde ritenere nella nostra fede quei 
s'gnori. 

Padr. Non occorre. 
Cons. V. Si persuada, ella può molto con quella »w 

uria da S. Luigi. 
Padr. Intendo. 
Cons. V. Signor Marchese lo riverisco (parte). 
Padr. Signor Consigliere V. le sono servo. 

Padrone di casa solo. 

Padr. Che cosa ho mai fatto a mettermi nelle mani ili 
questo /ìccurvaso.' 

(Caia il sipario) 
(Fine dell'alio primo) 

Questa produzione letteraria avendo preso un iropp 
ampio sviluppo, non possiamo seguitare ai inserirla IH 
queste colonne: forse l'autore ne farà un' appositi 
edizione. 

Avvisa 
Avvicinandosi il Giornale alla scadenza del suo 

secondo anno, s'invitano tulli gli Abbonati ed Azio­
nisti che hanno ancora da pagare la loro quota sia 
d'abbonamento che di azione di fame pervenire 
l'importo. Quelli che sono lontani si serviranno di 
un vaglia o mandalo delle Regie Poste del luogo 
pagabile all'indirizzo del presente Giornale. 

L A DIREZIONE. 

Avv.0 FILIPPO MELLANA Direttore. 
LUIGI BAGNA Gerente provvisorio. 

Tipografia Corrado diretta da Gie. Strirnn» 


